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In federazione attivo PCI sulla lotta all'eroina 
Contro questa 
nuova «classe 
di ricchi» che 
fanno fortuna con 
10 morti al mese 

Si parìa di droga in un atti-
ix) dei comunisti romani: il 
linguaggio, le forme, la «sca
letta» degli interrenti non pos
sono essere quelli tradizionali 
L'eroina è un dramma. Lo si 
sa a Roma ha già fatto quest' 
anno rentiquattro rittime. 
tutte gio»«i7i!sszme. Solo per 
fare un raffronto (anche se è 
terribile parlare di numeri e 
statistiche in un campo rome 
questo) due anni fa, net primi 
quattro mesi dell'anno, i morti 
erano «appena» due. E ancora, 
i casi di epatite virale di tipo 
•B», quelli da siero per inten
derci, si sono più che decupli
cati. I magistrati denunciano 
che a Roma sono almeno qua-
rantamila i tossicodipendenti, 
che ogni giorno depositano 
nelle tasche degli spacciatori 
qualcosa come duecento mi
liardi. 'Sono cifre non soppor
tabili per una società civile, 
come ha detto la compagna 
Leda Colombini, della segrete
ria, responsabile del settore 
sociale della federazione, che 
ha introdotto la riunione Afa 
sono anche numeri che hanno 
cambialo, stravolto le caratte
ristiche di molti quartieri, 
hanno introdotto preoccupan
ti «novità» nell'organizzazione 
sociale della città. 

La corruzione 
Se questa è la «qualità» dello 

scontro, il partito è attrezzato. 
pronto a questa battaglia'' La 
risposta l'ha data proprio l'at
tivo dell'altro giorno: quattro 
ore di dibattito, serrato, a vol
te anche polemico, ma decisa
mente alV*aliezza della situa
zione», come dirà poi nelle con
clusioni il compagno Sandro 
Aforell», segretario della fede
razione. 

Ora però la comprensione 
delle dimensioni del fenome
no, una corretta analisi del 
pianeta droga, dei suoi intrec
ci, della corruzione che ali
menta (per dirla chiaramente, 
come ha fatto la compagna Co
lombini: *Fino a quando il si
stema politico italiano avrà 
collegamenti con i Sindona, il 
Banco Ambrosiano, la "P2". 
mediatori di affari e di politi
che, la droga avrà libero corso 
nel paese») deve tradursi in i-
niziative concrete. Il PCI (*ma 

non da solo — come hanno ri
cordato molti — perché il par
tito deve farsi promotore di un 
vasto autonomo movimento di 
massa»), il PCI dunque parte 
all'offensiva. 

Su quattro 'fronti»- «il pri
mo fronte è quello della pre
venzione, il secondo è quello 
dvlla repressione della crimi
nalità collegata al grande 
traffico della droga — ha detto 
nella sua relazione Colombini 
— il terzo è quello del recupe
ro, della riabilitazione del tos
sicodipendente e il quarto è 
quello, più generale, del risa
namento della società». 

Questi gli obbiettivi. Gli 
strumenti? Uno già è stato in
dividuato: la petizione popola
re contro la droga (»un'inizia-
tiva che risponde a questa esi
genza di mobilitazione unita
ria e d'intervento complessi
vo'); gli altri si stanno prepa
rando. dall'attivo è uscita la 
proposta di una settimana di 
lotta controla droga,con 'pre
sidi' nei punti caldi dello spac
cio. che si concluderà il 30, con 
una giornata straordinaria, 
nel trigesimo della morte del 
compagno La Torre. 

Dopo anni di denunce, di ta
vole rotonde, stavolta si è scel
ta la strada della battaglia in 
campo aperto. Ma anche que
sta 'inversione di tendenza» 
non è venuta a caso. 'Oggi — 
ha detto il compagno Morelli 
— c'è un elemento di novità, 
una condizione nuova che ab
biamo saputo cogliere- da tan
te parti della città ci giungono 
segnali che i giovani vittime 
dell'eroina, le loro famiglie 
hanno deciso di rompere un 
muro d'omertà, hanno deciso 
di sfuggire alla schiavitù che è 
stata loro imposta: «E dobbia
mo anche capire — ha detto il 
compagno Tocci, presidente 
della V circoscmione — che 
questo movimento come è suc
cesso per esempio sulla Tibur-
tma — sceglie gli strumenti di 
mobilitazione che vengono da 
un "patrimonio antico", quel
lo della classe operaia. Insom
ma la gente non si limita più a 
urlare, ma si organizza, scen
de m piazza». 

•4ncora il compagno Piero 
Mancini ha ricordato che in 
questa battaglia *non si parte 
da zero. Da qualche mese è na
to il coordinamento cittadino 

per la lotta alla droga. Una 
struttura per coordinare di
versi servizi, per integrare le 
iniziative pubbliche con quelle 
private, per garantire un ven
taglio di possibilità ci tossico
dipendente, e anche per offrire 
a chi si vuole impegnare in 
questa guerra uno strumento 
d'intervento». Ecco, il «comita
to» è tutto questo, ma anche 
qualcosa di più- «Fino a qual
che anno fa eravamo chiusi 
nelle dispute teoriche, ideolo
giche. Poi, ed e stata la condi
zione prima per far nascere il 
coordinamento, abbiamo detto 
che nessuno poteva avere la ri
cetta in tasca. Io credo — è an
cora Mancini — che anche 
questa affermazione sia supe
rata oggi dobbiamo riconosce
re che tutte, tutte le esperienze 
danno un contributo valido al
la soluzione del problema. Non 
si parte da zero perché abbia
mo avuto il coraggio politico. 
ideale, di andarci a confronta
re anche con ciò che era più 
distante da noi, con la comuni
tà di Don Picchi. E anche quel
la discussione et è servita» 

Tutto ciò ha fatto dire al 
compagno Maurizio Ftasco, 
responsabile del settore ordine 
democratico della federazione, 
che c'è stato un 'balzo nella 
consapevolezza di tutto il par
tito in questa battaglia». A-
vendo chiari gli obbiettivi: per 
il compagno Fiasco è l'orga
nizzazione mafiosa che crea il 
mercato. 

Il traffico 

'Occorre definitivamente 
superare — ha aggiunto anco
ra il responsabile del settore 
"ordine democratico" — un 
ragionamento che è stato pa
trimonio del nostro partito per 
molto tempo: a monte il traffi
co era controllalo dall e "cen
trali", poi però a valle diventa
va un problema sociale. 

Altri compagni hanno inve
ce messo l'accento sugli in
trecci che si porta dietro la 
battaglia contro la droga. «È 
vero che occorre incalzare il 
governo, le autorità,, perché 
scendano m campo contro i 
trafficanti — ha detto per e-

sempio il compagno Adriano 
Labucct, della segreteria ro
mana della Egei — Afa dobbia
mo anche tener presente che il 
problema non è solo l'offerta 
d'eroina, ma anche la doman
da. E allora la battaglia contro 
l'eroina diventa anche la bat
taglia contro l'emarginazione 
giovanile, per rendere vtvtbtli 
t nostri quartieri, la nostra cit
tà» 

Scelte di vita 

L'eroina è la scelta di chi non 
vuole vivere fino in fondo le 
proprie emoztoni.il dolore, la 
gioia. Insomma alla "busta" 
comprata davanti a un bar ci 
arriva chi ha scelto che non ù 
più possibile cambiare». 'Altri 
possono concepire questa 
guerra o solo come una que
stione d'ordine pubblico, o solo 
con strumenti sanitari, o addi
rittura con un atteggiamento 
pietistico So. noi dobbiamo a-
vere un'altra visione, che sap
pia legare la nostra intransi
genza all'eroina con la lotta 
per dare un futuro a qusta ge
nerazione». 

'Avendo chiara una cosa — 
dirà poi nel suo lungo inter
vento ti compagno Lutgt Can-
crim — un elemento che dob
biamo far acquisire a tutto il 
partito perché non ci devono 
essere tentennamenti m que
sta battaglia. Prendiamo l'e
sperienza americana: li il si
stema per sopravvivere ha bi
sogne di una massa enorme di 
emarginati. Emarginati che 
però devono essere inoffensivi 
sul piano sociale. Occorre in
somma una sorta di 'devian
za» tollerabile dal sistema, che 
non rompa gli equilibri». Ecco 
a cosa serve l'eroina: «E allora 
dobbiamo comprendere — è 
ancora il compagno Cancrini 
— che qui, nel nostro paese, 
tra la mafia che controlla il 
mercato della morte e il potere 
politico non c'è solo complici
tà. tolleranza reciproca Non ci 
sono solo favori che. di volta in 
volta, i trafficanti fanno ai po
tentati politici o viceversa. No, 
c'è qualcosa di più, di più peri
coloso- li unisce una visione 
del mondo. Facciamo chiarez
za- in Italia non passa la "svol
ta" moderata che tanti invoca

no se non c'è una "devianza 
tranquilla"». Questa è la posta 
in gioco. E forse i riferimenti 
non devono essere per forza 
così generali. Anche attorno a 
Roma, nella zona di Tivoli per 
esempio, come ha ricordato il 
compagno Fiasco, hanno già 
una propria fisionomia questi 
«potentati» economici, spesso 
• riciclano» in attività legali o 
pseudo-legali gli introiti dei 
loro sporchi affari. E questo 
introduce una novità allar
mante. Per parlare ancora più 
chiaramente: 'Qualche espo
nente di questo "giro" — è an
cora Fiasco — è diventato pro
prietario di cave, di aziende. E 
a loro, a questi nuovi "impren
ditori" non stanno bene le "re
gole" che il movimento ope
raio è riuscito a imporre in 
trenl'anni di lotte. Loro sono 
abituati a altro- e a Ouidoma, 
a Tivoli ora si deve fare i conti 
con le minacce di stampo ma
fioso ai sindacalisti, a cht si op
pone al loro potere». 

Ecco perché affrontando la 
«questione-eroina» arriviamo 
davvero al «cuore dei proble
mi», come ha detto ti segreta
rio della federazione. Affron
tando di petto questo dram
ma, occorre fare i conti con un 
intreccio di questioni, che ri
mandano tutte alla dramma
tica crisi, economica, politica, 
sociale e morale del nostro 
paese. 'Non si può aggredire il 
problema — ha detto ancora 
Morelli — con una ottica setto
riale. C'è bisogno di un inter
vento politico complessivo, che 
Sappia, al tempo stesso, dare 
un colpo mortale a chi control
la questo "affare' alle conni
venze che ha creato». Proprio 
come contro il terrorismo. Una 
battaglia tutta politica dun
que, che tra le sue controparti 
ha anche questo governo, così 
inerte di fronte al dilagare del
l'eroina, così insensibile (ba
sta vedere il taglio alla spesa) 
al recupero di chi c'è rimasto 
vittima. E Primavalle, Ostia, 
Tiburtino e mille altre iniziati
ve dimostrano che la città è 
pronta, è decisa a scendere in 
campo. Spetta anche a noi co
munisti tradurre queste po
tenzialità in movimento orga
nizzato. 

Stefano Bocconetti 

Dal 23 maggio 
settimana di 
mobilitazione 
della città 
«Presidi» nei 
punti caldi 
dello spaccio 
di droga 
L'introduzione 
di Colombini, 
gli interventi di 
Cancrini, Fia
sco, Labucci 
e le conclusioni 
di Morelli 
Gli intrecci 
tra mafia e 
potere politico 

Mario Carletti, ennesima vittima di un omicidio bianco 

Un altro operaio 
è morto iavorando 
nel suo cantiere 

È successo giovedì pomeriggio in via Vallombrosa mentre una 
ruspa spianava il terreno intorno alle costruzioni - Uno sciopero 

Quasi all'ora di smontare 
giovedì pomeriggio un ope
raio edile è morto sotto l cin
goli di una ruspa. Mario Car
letti, 51 anni: un nome di più 
sulla lista di questi omicidi 
bianchi che sembrano solo 
numeri dolorosi e Invece so
no molto di più. Mario Car
letti era un dipendente dell' 
impresa di Paolo Apolloni 
che, In appalto dalla ditta 
Coplea, sta tirando su case in 
via Vallombrosa. Di cantieri 
lì ce ne sono parecchi e, tra 
l'altro, tempo fa furono se
questrati dalla pretura per 
Insufficienza della licenza e-
dilizia. Nel cantiere dove la
vorava Mario erano arrivati 
solo al secondo plano e sta
vano tirando su l'armatura 
degli altri. Intorno, intanto, 
con le ruspe si spianava il 
terriccio; durante la marcia 
indietro, non si sa ancora co
me, Mario che guidava la 
manovra del compagno è ri
masto schiacciato. Una cor
sa dell'ambulanza al policli
nico Gemelli ed una opera
zione, ma non c'è stato nien
te da fare, verso sera Mario è 
morto. 

Ieri, i cantieri sono rimasti 
fermi: lì davanti i lavoratori 
se ne stavano a braccia in
crociate a fare il loro sciope
ro — spontaneo — pieni di 
rabbia, di amarezza. Nei can
tieri ne muoiono tanti, l'Uni
tà ha dedicato agli «inciden
ti» sul lavoro nel settore edile 
tutta una pagina pochi gior
ni fa, una pagina piena di te
stimonianze su cosa signifi
ca lavorare In un cantiere. 
Significa lo sfruttamento più 
duro, condizioni di lavoro 
difficili e rischiose, niente si
curezza e, spesso, anche lun
ghi periodi di disoccupazio
ne. Significa avere di fronte 
un padronato che mette in 
conto le morti e le mutilazio
ni nei suoi costi, sapendo che 
le pagherà con una multa, 
una ammenda, ma la prigio
ne quasi mai. 

Ma quello che proprio gli 
imprenditori non pagano 
«mai« sono le malattie pro
fessionali contratte dai lavo
ratori edili: in un solo anno, 
dall'80 alP81, sono salite del 
5%, passando (nel totale del
le malattie professionali di 
tutte le categorie) dal 42 al 
47%. E queste malattie gli 
imprenditori non le pagano 
mai perchè l'edilizia è strut
turata in modo da favorire il 
grosso ricatto sull'occupa
zione: sono poche ormai le 
grandi imprese ed il settore 
si fraziona in piccoli appalti 
che non danno garanzie ai 
lavoratori. 

Arrestato dai carabinieri l'ultimo ricercato 

Presa tutta la banda 
che sequestrò Amadio 
Catturato dai carabinieri l'ultimo ricercato della «Anonima 

sequestri» dei Castelli. Luciano Bernardoni, 29 anni, è stato arre
stato ieri all'alba in una casa disabitata alla periferia di Lavinio 
dai CC di Castel Gandolfo e del reparto operativo. Bernardoni è 
uno dei sequestratori del proprietario di cliniche Luigi Amadio. 
Con lui. tutta la banda è ora in carcere. Bernardoni fu a suo 
tempo, all'inizio delle indagini, già fermato, ma riuscì a scappare 
dalla caserma dove era stato condotto, approfittando di una mo
mentanea disattenzione dei militi. Contro di lui la magistratura 
aveva emesso un ordine di cattura per sequestro di persona, 
porto e detenzione di armi e altri reati. 

Anche ieri mattina all'alba Luciano Bernardoni ha cercato dì 
fuggire alla vista dei carabinieri. I militari hanno esploso alcuni 
colpi di pistola in aria, ma inutilmente. C'è voluto un lungo 
inseguimento per acciuffare Bernardoni e per ammanettarlo. 

Col voto di PCI, PSI, PSM e PRI 

Approvato il bilancio 
della Provincia 

Con il voto favorevole del PCI, del PSI, del PSDI e del PRI è 
stato approvato questa sera il bilancio programmatico dell'82 
all'amministrazione provinciale di Roma. Astenuti, tuttavia con 
un giudizio positivo, liberali e DP. Gli unici a votare contro sono 
stati democristiani e MSI. 

Nella sua replica il vice-presidente ed assessore al bilancio 
Angelo Marroni, ha sottolineato quelli che sono stati tre momen
ti significativi emersi nel corso del dibattito. «Sul piano politico 
anzitutto — ha detto Marroni — si è delineata una maggioranza 
più ampia ed unita, e quindi si è avviato il consenso attraverso il 
giudizio sostanzialmente positivo, espresso non solo dal PRI e dal 
PSDI. ma anche dagli stessi liberali e da DP, mentre si è verifi
cato l'isolamento della DC assieme al MSI. 

«Un secondo elemento importante — ha aggiunto Marroni — 
è emerso dalla discussione: la convinzione unanime dell'idea 
forza della Provincia quale unico ente intermedio e di program
mazione. Accanto a questo si è evidenziata, da parte di tutti i 
partiti, la necessita di un'organica riforma del sistema delle auto
nomie locali, le quali rischiano oggi di venire strangolate dalle 
leggi governative sulla finanza locale*. 

Nel dibattito è intervenuto anche il compagno Micucci, capo
gruppo del PCI alla Provincia. «Si rafforza oggi — ha detto — la 
giunta di sinistra che non solo vede estendere il proprio consenso 
al PRI e al PSDI, ma vede anche un atteggiamento sostanzial
mente positivo dei liberali e di DP. La DC è ancora più isolata, e 
viene sconfitto il disegno che aveva tentato di portare avanti, di 
ribaltare le alleanze alla Provincia e al Comune*. 

• Dal prossimo anno scolastico non sarà più necessaria la fila 
agli sportelli anagrafici del Comune per ritirare i documenti 
necessari per l'iscrizione dei ragazzi alla scuola dell'obbligo. Gli 
assessorati alle Scuole e all'Anagrafe provvederanno d'ufficio 
inviando per postati le famiglie dei bambini che debbono iscri
versi alla prima classe della scuola dell'obbligo la certificazione 
necessaria (documenti di nascita e residenza). Le famiglie prov
vederanno a consegnarli alla segreteria scolastica. 

Per i bimbi delle altre classi non sarà necessaria nessuna prati
ca; sarà la stessa segreteria scolastica che prowederà a richiede
re le certificazioni necessarie. 

Verso il congresso dell'Odi, un momento di riflessione per tutto il movimento 
«Permesso? Permesso? M'è 

cascato d ditale, l'unico che 
ho, sulla loggelta. Posso 
prenderlo?». Interruzione 
strana di un dibattito sull'U-
di serio e appassionato al 
centro di San Paolino alla 
Regola. La vecchia donna 
raccatta U suo strumento di 
cucito e la discussione rico
mincia. È successo ieri pome
riggio. Questa interruzione 
'plateale», senza vergogne, 
spontanea, sarebbe stata pos
sibile se nella stanza a parla
re fossero stati trenta uomini 
invece di trenta donne? Pro
babilmente no. E poi, chissà 
quanti di questi possibili 
trenta avrebbero capito cos'è 
U ditale. 

Ecco un episodio che, al di 
là di tante parole, di tanti af
fanni, spiega cos'è per le don
ne oggi il problema del lin
guaggio, U valore che a que
sta forma di comunicazione 
Vumverso femminile attri
buisce. 

E proprio da qui, dalla ri
flessione sul linguaggio e le 
donne, il linguaggio delle 
donne, si deve partire per ca
pire, se possibile, dal ai den
tro questo prossimo undice
simo congresso dell'Udì, l'U
nione donne italiane. Una si
gla •prestigiosa» nel mondo 
politico, garanzia di conti
nuità, ma anche di puntiglio
sità, da trentotto anni 

Al tavolo della presidenza 
Isdia M-ncpac» del Pdup 
Margherita Repello, della se
greteria nazionale Udì e Vit
toria Tota responsabile pro
vinciale dell'organizzazione 
che fa »gli onori di casa». In
torno quaUhe decina di com
pagne, non tantissime per la 
verità, ma tutte fino m fondo 
coinvolte da questa •rivolu
zione» — cosi e stata definita 
— che l'Udi sta compiendo. 
per sé e per il moiimev.to fi 
linguaggio, dunque, la co
municazione. che per le don
ne è cosa diversa, ormai da 
molti anni, da quella 'ufficia
le». Ma ciò che oggi si tenta di 
farne, è stalo detto, è proprio 

Parole e 
comuni
cazione: 

una forma 
nuova 
per la 

politica 
l'appiattimento, svilendo u-
n'espenenza originale che 
non passa soltanto attraver
so i segni della politica, ma 
anche attraverso i segnali 
della sentimentalità che non 
è azzerala nell'individuo 
donna che fa politica. Omolo
gare per distruggere (non lo 
diceva tanto tempo fa anche 
Pasolini?), per recuperare 
un potere che ha vacillato per 
qualche tempo. Il potere ma
schilista, ovviamente, ha det
to Lidia Menapace. 

L'Udì ha capito, ha deciso, 
con tante contraddizioni, con 
tanti dubbi non risolti, che 
questo potere passa anche e 
soprattutto attraverso la for
ma della politica istituziona
le, attraverso la consegna 
della delega, attraverso la 
spersonalizzazione della mi
litante m /unzionana. E ha 
detto ucsia. Noi siamo noi, è 
stalo dello, anche quando 
facciamo politica, anche 
quando scriviamo, anche 
quando parliamo Finora 
questo essere noi era in qual
che modo subalterno al gran
de tmoloch» dell'organizza-
zioneistituzione D'ora m poi 
— anche se non è ancora 
mollo chiaro come — questo 

non deve essere più. Il nuovo, 
comunque, ha detto Marghe
rita Repetto, deieperò misu
rarsi con due problemi fon
damentali: l'identità dell'U
dì, che non può andare di
spersa proprio perché (l'ha 
detto Lidia Menapace) l'Udì 
è stata una esperienza gran
dissima di emancipazione 
collettiva da cui non si pud 
prescindere; e la continuità 
del movimento, senza disper
dere — il rischio è forte — 
quella valenza rivoluzionaria 
acquisita in questi anni, che 
deve essere trasmessa alle 
nuove generazioni. 

Ma perché questo mon-
mento ha difficoltà a dura
re?, si è chiesta Lidia Mena-
pace. È questo l'interrogativo 
che tutte le donne del movi
mento si stanno ponendo in 
Questa fate di passaggio tra 
due momenti diversi deììe-
tperienza politica femminile. 

Una cosa importante da 
fare, comunque, suggerisce 
Lidia, è riprendere quelle 
forme della politica del fem
minismo che più si sono di
mostrate efficaci la forma
zione dette coscienze (un solo 
esempio erano i piccoli grup
pi), la formazione delta vo
lontà (fa scelta del protago
nismo e il rifiuto della dele
ga), la verifica sul campo. 
Ecco, da questi processi non 
si può prescindere, anche se 
si arriva ad una fase di «de-
sirutturizzazione» organiz
zativa. Questi sono — o pos
sono essere — i gruppi di in
teresse — ha ricordato Mar
gherita — non già inventati 
a tavolino, ma creati intorno 
a progetti specifici che hanno 
già in sé il momento della ri
flessione della progettazione 
e dell'antagonismo all'istitu
zione ? maschile. Per le don
ne, e non solo quelle che mili
tano nell'Udi, il problema è 
dunque oggi quello di dare 
corpo alla conflittualità in
terna, ma con una forma po
litica nuora che sappia par
lare a tutte le donne, ed an
che agli altri 

Noi i l un giornale con l'ambizione 
) insieme identità spezzate 

Conversazione con la direttrice, Annamaria Guadagni - Molti primati, un bilancio in pareggio - Cosa è cambiato in questi anni -
Una cerniera tra vecchio e nuovo, tra il femminismo e la più complessiva realtà femminile - Lettrice protagonista, lettrice editore 

•Noi Donne» esce la prima volta nel '44. Nel '69 il controllo del 
giornale è nelle mani di una cooperativa editoriale di 18 mila 
socie che salgono a 40 mila nelI'SO (e molte di queste non sono 
nemmeno iscritte all'Udì). Esce tre volte al mese come foglio 
settimanale (costa 100 lire) e una volta come mensile (costa 1300 
lire). Vende 90 mila copie e ha 30 mila abbonamenti annui di 
media. Il rapporto tra le iscritte all'Udì (sono 200 mila) e le 
abbonate è del 20 per cento. Dell'abbonata si può dire che per lo 
più vive in provincia, in paesi o in piccole citta (60 per cento), che 
cambia speVso (il «turn over* annuo è del 18 per cento); che non 
sempre è iscritta alIX'di (il 20 per cento) e che ha un'età media di 
30 25 »nni. 

Le piace molto la definizione 
di «donna tipo» per ribadire che 
questa non esiste più, perché è 
epezzata la identità femminile. 
E l'aver constatato la frantu
mazione dell'universo delle 
donne, le serve poi per verifi
care un'ipotesi di lavoro che ha 
scelto di affrontare con il gior
nale che dirige. Annamaria 
Guadagni, direttrice di «Noi 
donnei, la testata dellTIDI, 
queste cose 1» ha dette durante 
un dibattito in occasione dell'S 
marzo, organizzato tra le riviste 
delle donne; e le ha ripetute du
rante la nostra conversazione. 

Identità spezzata, dunque, 
tante donne e tutte diverse: 
mettere insieme queste realtà, 
questi frammenti è il compito 
ambizioso di «Noi donne», una* 
rivista dai diversi primati. La 
prima a diventare cooperativa 
editoriale, nel '69, con 18 mila 
socie (diventate nell'80 40 mi
la); forse Tunica ad avere ap
pianato, nell'arco di poco più di 
un anno, il proprio deficit eco
nomico e ad esseri in pareggio. 
Con Annamaria si parla nel suo 

ufficio, una stanzetta dentro la 
redazione di tutte le donne — 
sono sette, e quasi tutte prove
nienti dal movimento, arrivate 
cioè al giornale negli ultimi an
ni. Lei. la direttrice, con i suoi 
27 anni fa molto abbassare la 
media dell'età della redazione. 
E arrivata dalla Garfagnana 
dieci anni fa, con una esperien
za giornalistica alla Rai (il pro
gramma era «Sì dice donna») e 
da poco più di un anno dirige 
«Noi donne». Al giornale ci è ar
rivata quasi contemporanea
mente all'avvio della nuova for
mula: la testata si è sdoppiata 
in foglio di battaglia settimana
le e in rotocalco mensile. Invece 
è ancora solo in fase progettua
le il Quaderno trimestrale che 
dovrebbe essere la vera rivista 
teorica. 

La nuova formula è nata per 
due motivi: uno di natura eco
nomica. che ha già dato i suoi 
frutti, il pareggio, appunto, del 
bilancio. L'altro politico. £ 
cambiata l'utenza, sono cam
biate le lettrici che hanno ora 
un rapporto più vivo con il gior

nale. Ora, cioè, si sceglie di 
comprare o di abbonarsi a «Noi 
donne», non è più un «quasi ob
bligo» per la militante PCI-
UDÌ, PSI-UDI, perché non 
funziona più come strumento i-
deologico per la militante, ma è 
invece il collegamento vivo e vi
tale della circviazione dei biso
gni delle donne che li sentono 
cosi legittimati, uscendo forse 
per la prima volta dalla propria 
solitudine politica. 

Mentre spiega queste cose 
Annamaria fa riferimento, con
temporaneamente, a dati e ci
fre che meglio di altre cose te
stimoniano la diversità conqui
stata sul campo da «Noi don
ne». Dagli anni 70 in irai, il gior
nale ha funzionato da cerniera 
in due sensi: da un Iato tra il 
pubblico delle donne di 50. 60 
anni — quelle che magari han
no sempre comprato il giornale, 
fin dal '44 quando è venuto fuo
ri — e le giovani, quelle del mo-
vimento.~Dalra)tro lato, ha te
nuto insieme l'area del femmi
nismo e quella area più vasta di 
donne che non è possibile collo
care né tra le anziane, né tra le 
giovani, cioè quel pubblico di 
donne «atipiche» che «Noi don
ne» ha deciso di assumere come 
interlocutrici principali. Certo 
non è stata e ne.» è una scelta 
facile: in un qualche modo im
pone l'esigenza di inventarsi 
nuovi linguaggi, nuove idee, 
Ma è comunque «vitale», sostie
ne Annamana, rivolgersi pro
prio a questo pubblico nuovo. 

A dispetto di queste difficol
tà la formula pare proprio che 

funzioni. Il settimanale di carta 
scadente, ma a portata di qua
lunque borsellino, serve benis
simo da «tamtam» delle donne 
che vi ritrovano appuntamenti, 
temi di discussione, abbozzi di 
riflessione sui temi di stretta 
attualità. E quindi il mensile, 
in carta patinata, con foto, pub
blicità, inchieste, servizi, è di
vertente ed efficace e serve 
molto bene per andare al di là 
delle militanti. Uno dei suoi 
spazi, la rubrica delle lettere, è 
infatti sempre più il termome
tro per misurare la temperatu
ra dei bisogni, dei problemi del
le donne, quelle vere, quelle che 
vivono nella provincia, che scri
vono da Calcara di Crespellano, 
da Isernia, da S. Vito al Torre e 
da Boves; e non soltanto da Bo
logna, da Roma o da Torino. 

E questo il pubblico che, e-
sprimendo dissenso e perples
sità, oltre che congratulazioni, 
sempre più deve diventare il 

1)rotagonista attivo dei gioma-
e. La scelta di sottolineare sul

le pagine del giornale questa 
soggettività, di coordinarla, e 
rimetterle in circolo riconferma 
l'impressione più volte percepi
ta che sono le riviste delle don
ne ormai il luogo principale di 
riflessione del movimento. Fi
nita la stagione delle grandi 
battaglie, con migliaia di donne 
ogni giorno in piazza, è il mo
mento in cui diventa indispen
sabile la riflessione, la ricerca, il 
confronto delle idee, delle ipo
tesi per nuovo lavoro, nuove 
lotte. Così anche «Noi donne» 
di fatto si avvia sempre più ad 

assumere questo ruolo, nel mo
mento in cui l'UDI, con il suo 
XI congresso, va a ridefinire il 
suo essere organizzazione, par
tendo dalla messa in discussio
ne del concetto stesso di «ade
sione». È fondamentale garan
tire la possibilità ad ogni singo
la esperienza di venir fuori, af
ferma Annamaria, cosi come è 
importante darsi la possibilità 
di autoriflettere sulla propria 
esperienzaavendo la possibilità 
di comunicarla. Se l'organizza
zione cammina verso una sem
pre maggiore valorizzazione 
delle soggettività interne, que
sto è valido anche per «Noi don
ne»; per cui vogliamo che le 40 
mila socie della cooperativa e-
datoriale diventino protagoni
ste della stessa linea, diventi-
noveri editori. La legittimità 
della nostra testata verrà dal 
processo di formazione della li
nea e non dal gruppo dirigente 
dell'UDI. Come l'organizzazio
ne non deve più essere un con
tenitóre, ma deve aderire a;!s 
realtà in maniera fluida, cosi il 
giornale deve riuscire a con
frontarsi con le donne, senza 
sacralizzare nulla, ma anche 
senza appiattirsi sulla frantu
mazione della realtà femminile. 

Non è certo di poco conto 
questo discorso. Conservare la 
'propria identità, riuscendo a 
mettere in discussione la pro
pria storia con quello che viene 
dalla realtà, è davvero un com-

Eito diffìcile. Ed è questo, pro-
abilmente, il nodo vero su cui 

l'UDI dovrà fare i conti, nei tre 
giorni di dibattito congressua-
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